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﻿L'ultimo processo per i fatti del Settembre 1920 L'ultimo processo per i fatti del Settembre 1920 L'occupazione e l'armamento della "Fiat,, (Corte d'Assise di Torino) e a a o a o . a e , l e a . l l , e l a o, , a uge aoea e lrai i e el unuoi el ti a a co n to o nola il aue ala mela c ehe on er- ^ oe: gli ca de le ia oosa ia i E' l'ultimo processo che riguarda i fatti delittuosi che si svolsero nel settembre del '920 u cute della occupazione delle fabbriche. Trentasei sono gl'imputati in questo processo, taluno dei quali fu parie principale o eminente nei fatti molteplici e svariati cho si svolsero in quel periodo. Sono passati più di tre anni : il tempo ha smorzato molte tinto e calmati molti cervelli: dei trentasei imputati taluno si presenta ora soldato libico volontario, altri si dichiarano fascisti, altri ci tengono a dichiararsi ex-soldati in guerra e a fregiarsi dei segni del loro valore. I capi d'allora, tramontati nel favore popolare, non più seguiti dalla massa, sono ora dispersi, lontani. Non tutti furono carcerati preventivamente e non per tutti l'autorità potè eseguire il mandato di catiura che, dopo la sentenza della Sezione d'accusa, fu emesso c di cui si è data esecuzione ieri nella stessa aula della Cono a presentazione dei singoli imputati. La scalata alla " Fiat,, Bagli atti processuali si ricava che verso' le ore (ì ilei l.o settembre 1920, dopo alcuni giorni di sciopero bianco gli operai dello stabilimento Fiat Centro, in corso Dante, previa intesa od in assenza del dirigenti e capi reparto, forzarono la porla d'uigresso al lato niord, scalarono lo steccato, lato sud, penetrarono nello stabilimento, prendendo immediatamente possesso delle officine. L'operai' Giovanni Parodi, che viene dall'autorità e dalla istruttòria dipinto come persona temuta, capitanava la massa incitandola all'occupazione. Costui, membro della Commissione interna di cui era il dominatore, diede subito ordini e disposizioni, creò la guardia rossa assegnandole di persona il posto, specie agli ingressi, dando a tutti rigorose islruzioni. 11 Consiglio di fabbrica costituito di nove operai, entrò subito in finizione. Era stato informato di quanto accadeva l'ingegnere Ugo Gobatto, direttore tecnico della Fiat, il quale si avvicinò allo stabilimento per avvertire alcuni operai che stavano sulla soglia del cancello d'ingresso ohe avrebbero corso pericolo, se personale non pratico avesse messo in moto 1 motori eletrici. Mentre faceva questo raccomandazioni giunse un inombro del Consiglio di fabbrica, Giovanni Tornielli, che lo invitò ad avvicinarsi. I.'ing. Gobatto aderì e si vide tosto circondato da parecchi operai che lo introdussero nello stabilimento e colà fu temilo sotto sorveglianza e privato della libertà personale Uno alle ore 12,30 dello stesso giorno, malgrado le sue rimostranze. Uguale sorto — iwr opera dello stesso Tornielli — toccò all'ing. Mario Marchisio, esso pure privato, per ideune ore, della libelli personale Occupalo lo stabilimento ed impedito l'ucees so ui dirigenti, i membri del Consiglio di fabbrica, e cioè, oltre ai due accennati, certi: Giuseppe Antonio Cenerino. Edoardo Eusebio Giti, Felice Carlo Giorgi. Riccardo Pastore, Felice Olivero, Feliee Luigi Mori, Giuseppe Ludovico Apra, si sostituirono senz'altro, in tutto e per tutto, ai dirigenti stessi, assumendosi di fatto la responsabilità del personale e del materiale lisso e mobile esistente nello stabilimento. Essi soltanto si attribuirono la facoltà di dare ordini per la produzione e per i movimenti del materiale. Erano ultimale nello stabilimento mitragliatrici, cannoncini automatici, fucili, cartuccie e caricatori, materiale bellico commissionato dal nostro Governo. Si trovò tuttavia necessario importare dagli occupanti fucili mod. 91, rivoltelle, pistole, sciabole, baionette e munizioni di diversa specie; nelle officine poi furono fabbricati stili, pugnali e bombe. E" notorio clic nei pressi dello stabilimento Fiat furono dalle guardie rosse, più volte aggrediti ufficiali e borghesi, alcuni dei quali vennero trascinati nell'interno delle officine ed ivi costretti a gravosi lavori ai forni i poscia a llrmare dichiarazioni di buon trattamento per ottenere la liberazione. Tra i catturati vi fu l'attuale segretario dell'Unione liberale democratica avv. Minchioni. Bai posti di vedetta sitimii sui tetti e sulle terrazzo vennero esplosi colpi di fucile contro il vicino carcere militare, mettendo in pericolo i detenuti, il personale di vigilanza ed i carabinieri di pattuglia, Verso in line del settembre 1920, quando in seguito a trattative stava per cessare la occupazione degli stabilimenti, gran parte del materiale bellico venne — per ordine del Consiglio di fabbrica — fatta uscire dallo stabilimento mediante autoveicoli e nascosta in località di camapgnn, per darla a disposizione del partito comunista in caso rll rivolta. Tre furono le spedizioni di materiale bellico: una a Poirlno e Fossimo, l'altra a Chieri, la terza a Grugliasco. La spedizione di... Lenin Una sera de! settembre 1920, presi gli ordini dai componenti il Consiglio di fabbrica, partirono dalla Fiat una automobile ed un camion carico al completo di armi e munizioni. Sull'automobile presero posto tal Luigi Demarchi, quale capo delia spedizione: tale fittilo Marocchino, delio ..Lenin», uno dei cani delle guardie rosse, ed alili. I due autoveicoli vennero condotti a Poi- ei mio, dove una parie delle armi venne scari- cpbcMisdetpcPtsmttfsrg e i - - caia e ritirata da certi Claudio Bià e Giuseppe Tagliano. Dopodiché camion ed automobile si diressero a Possano, ove vennero ricevili i dalla madre del Demarchi, a nome Maria Dadone, donna di azione, e, malgrado i suoi 48 anni, nota per la sua violenza e le sue idee anarchiche. Almeno cosi è dipinta dall'autorità di P. S. La donna, aperto il portone della casa, fece entrare in cortile le due macchine e consenti a nascondere in uno stambugio della propria abitazione il rimanente del carico, e cioè, otto o dieci casse di armi e rnunjzioid. Poscia preparò, cibarie per rifocillare i portatari. Senonche essendosi la padrona dello stabile, vedova Fea, destata all'Insolito rumore, ed allarmata, la Dadone fece trasportare il materiale in una cantina di casa attigua. Dopo qualche tempo questo materiale fu trasportato a Mondovl e nascosto in un sotterraneo, ove il giorno 26 aprilo 19il furono rinvenute 14 mitragliatrici, una niitragUatrice-pistola Fiat, caricatori, cartucce, elmetti e manette. Il materiale bellico ritirato a Poirino dal Bià e dal Tagliano fu, dicesi, nel febbraio lKì'i, da costoro gettato in un piscina piena d'acqua, in territorio di Villanova d'Asti. DI tale materiale furono rinvenuti dai carabinieri, il 15 maggio 1921, tredici fucili, 4f0 cartuccie, nonché parecchio sciabole e caricatori. Si seppe poi che. in precedenza, e cioè la sera del 19 marzo, parecchi sconosciuti ave vano trasportato parte di quel materiale, c che costoro erano slati inviati dall'operaio Vincenzo Bianco, il quale rimproverò aspramente il Tagliano, rendendolo responsabile di fronte al partito di aver buttato nella piscina il materiale bellico, cho doveva servire per la rivoluzione. Una sera del settembre la Direziono bporaia della Fiat Centro ordinò allo chauljeur Giovanni Poesio di portarsi allo stabilimento Fiat Lingotto con un camion, sul quale prese posto l'operaio Giovanni Bonco, il quale era armato di rivoltella, di cui spaiò un colpo al suolo prima di partire, a scoro di esperimento. Detto camion, su cui vennero caricati circa dicci quintali di armi o munizioni, si diresse verso Chieri, ma poiché viaggiava a lumi spenti ed a grande velocità, il Poesio, non avendo visto in tempo lo svolto della strada nei pressi del ponte del Sangone, sterzò bruscamente ed il camion si capovolse. 11 Poesio rimase ferito alla mano ed alla gamba, mentre il carico si sparse al suolo. Avvisalo del fatto il vicino stabilimento Spiga, pur esso occupato dagli operai, accorsero prontamente molti di essi, i quali trasportarono il camion ed il materiale nello stabilimento stesso, ove verino puro ricoverato il Poesio ferito. Dalla Fiat parti un altro co mion, che si portò sulla località, ricaricò il materiale, lo trasportò a Chieri, ove, verso le ore 8 del mattino, fu ritirato dal consigliere comunale del luogo, Emilio Saletti, in una cantina, dalla quale fu qualche teinro dopo tolto e trasportato in località rimasta sconosciuta. La spedizione di Grugliasco Un'altra spedizione di materiale bollico, tra cui un cannoncino con relativo treno e cas setto di munizioni, veniva scaricala in una casetta di Grugliasco e presa in consegna da Giovanni Demaria, amministratore dell'Alleanza Cooperativa di Torino, ex-muratore e da Demaria Angelo, suo figlio. Altre armi ed esplosivi furono rinvenuti in Torino, nella cantina di una casa popolare di via Cellini. 2tì. Si trovarono 20 bombe a mano, una mitragliatrice Fiat, sette caricatori per mitragliatrice con cento colpi cadu no, moschetti, sciabole-baionette e molti cs.plosivi. Avvisata, l'Autorità di P. S. procedette al sequestro di tutto il materiale. » Potè stabilire elio una notte del settembre gli operai della Fiat. Giovanni Corbellerò e Giovanni Bey, erano stali visti a trasportare una mitragliatrice completa, dirigendosi verso il Po. ove sorgo il gruppo delle, caso popolari. Nella stessa nolte l'operaio Giuseppe Oberti aveva periato all'ingresso dello stabilimento di via Madama Cristina due sacchetti di bombe ed altro materiale), prenden do poi la direziono del compagni -Corbellare e Bey. Fu accertato che nella casa «.li via Collini, 2lì. abitava l'operaio Felice OIBvèro, che essendo il capo delle guardie rossa cOU'in carico dalla Direzione, della difesa degli sta bilimenti occupali, doveva con tuita proba bilità aver dato indicazioni ed ordina Per il trafugamento del materiale bellico nella can fina. In seguilo a pe. inibizioni furono : equesfrati In casa dell'operalo Lorenzo Valle, capo squadra alla Fiat, sette Proiettili scarichi Per cannoncino automatico Fiat, ed in casa del fratello Giovanni due altri proiettili, ebe ri sultarono proprietà della Fiat. Lorenzo Valle disse di aver preso quei proiettili Per orna mento.

